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Sabato 15 settembre 2007:
Pierina Gallina: insegnante e giornalista, ha sempre trovato nello scrivere la bambagia con cui accarezzare tutti i colori della vita, traendone  scampoli di coraggio e allegria.
Ha vinto numerosi concorsi nazionali ed internazionali e sue opere sono inserite in varie riviste e raccolte letterarie.   
 

ACQUERELLO
Anche in un cielo arrabbiato
Un puntino di luce
Invita ad ammirare la vita
Nascosta in una briciola d’amore..
Anche in un cielo di carbone
Prima che cada il giorno
Una rondine vola
A rammendare l’aria
Con aghi di sole
E sembrano diamanti
poi
le foglie….
QUANDO TUTTO E’ NIENTE
E’ il momento della poesia
Donna,
quando hai bisogno di silenzio
per cucire i  tuoi pensieri
intricati,
quando anche il sole
ha artigli,
quando i doveri,
gli orari
sono macigni
sulla tua libertà,
quando capirti è un’avventura
 persa in partenza.
Quando  tutto è niente.
 

E’ il momento della poesia
Donna,
quando la solitudine
piena di voci
ti prende per mano.
Quando sei  gabbiano
prigioniero
di sogni
mai sognati
per paura di non saper volare.
 

 

LA VOCE DEI TUOI OCCHI

Cercavo la voce dei tuoi occhi

infilzata tra i rovi

vicino all’acqua sporca

e alla terra coperta di ortiche.

Cercavo la tua mano di piuma

ad accarezzarmi il viso

ma tu passavi, veloce,

mostrando la schiena.

Cercavo il tuo alito buono

dal sapore di baci perduti.

Ho trovato soltanto

l’ombra di sogni

venduti per una mucchio di cenere.

Alessandra Pecman Bertok, è nata il 29.09.1966. Originaria di Aquilinia, vive a Muggia. Scrive e disegna, è autodidatta, ama la letteratura e in particolare la poesia. Ha partecipato a diversi concorsi letterari ottenendo gratificanti riconoscimenti:  2 terzi posti e vincendo l’8° Trofeo Incontri-Memorial Nicola Fredella 2007, con la poesia “Tempi di guerra”. Ha diverse poesie, e un racconto, pubblicati in altrettante antologie, riviste letterarie e su internet.
LA SUONATRICE D’ARPA

Volavano

leggere le sue dita

sulle corde

del grande strumento.

Sembrano farfalle

dai mille colori,

mentre festose

danzavano sui fiori

in attesa del benefico

solar tepore.

Prodotta con tanta leggiadria

l’armonia

è coinvolgente.

Rapita

dal musicare dell’arpa

con essa accordo

i miei pensieri

e alla fine,

sollevata,

esco.

LA VESTE

Fuggito

dalle grigie mura cittadine,

ormai prive di colore,

solcai tutti i mari

rincorrendo

il mio desiderio di libertà.

Cambiai le regole cosicché

la mia sete di vita

trovò sollievo.

...Poi venne la grande onda

che tutto sommerse

distruggendo e

cancellando la mia nave...

In un giorno di sole

l’uomo sulla spiaggia

vide tra i flutti un baule.

Lo portò a riva e lo aprì.

Nel suo interno trovò una veste:

trama e ordito logori,

sbiaditi ricordi

di tutta una vita.

Delicatamente, ma

con gran perizia

la prese in mano

e con gran abilità

ne sciolse i tanti nodi...

Finalmente mi destai dal lungo sonno

ed avvertii che la mia anima

fluttuava nuovamente

sul grande mare, libera.

Capii allora

d’aver trovato la mia pace.

IL FIUME

Sono nato in

alta montagna,

proprio lassù

dove la cima

è più alta.

Strillavo e cantavo

mentre m’ingrossavo,

tra mille spruzzi e

cristallini schizzi.

Sul mio percorso

ho incontrato

il fitto bosco,

dove sono rimasto

estasiato, ascoltando

delle piante

l’armonioso canto.

Arrivato alla rupe

mi sono spaventato:

era tempo di crescer!

così mi sono tuffato.

Belle cascate

dicono produca,

ma la mia è solo

grande paura!

Comunque il viaggio

dovevo continuare...

L’esuberanza lasciò

posto alla saggezza

quando nella valle

sono entrato.

Calmo ed ingrassato

procedo ora lento

sotto ai ponti e

lambisco paesi

brulicanti di vita.

Quando dei bimbi sento

le argentine risate,

ripenso alla mia sorgente,

ma ormai il mio tempo

sta per finire:

là in fondo vedo il mare!

Gioioso a lui mi unisco,

le mie acque

con le sue si fondono

e finalmente

nel suo abbraccio

trovo riposo.

Daniela Arciprete: nata a Venezia è un’avvocato e vive a Treviso. Nel 2004  ha  aperto un blog e le sue pagine sono divenute  poesie. Ha pubblicato in siti  letterari, riviste e  antologie, frequentato associazioni di poeti e legge in pubblico. Ha costituito l’Associazione Atomi diVersi e ha realizzato una mostra ed un libro di poesia/fotografia sullo spopolamento delle campagne. Progetto:  monografie poetico  fotografiche su temi sociali e raccolte poetiche. È redattore nel sito Millestorie.

L’acqua  a sfiorarmi 

Ed io vivo

con l’acqua a sfiorarmi 

Il bambù ondeggia

Un soffio del vento,

ch’io vorrei fosse carezza,

mi sposta

un po’ troppo

di lato

Il pensiero mi inclina

e sfioro con le dita la terra

Umida terra

Diviene palude

acquitrino

Gracidio

fastidioso

di rane

E zanzare che 

tra un po’

non avranno alcundove rifugio

E

io

qui

ancora

a contare 

le foglie che cadono,

i minuti trascinati dai passi

Ma mi confonde 

lo scricchiolio delle suole … sui sassi

Chissà tu dove sei

Oh! 

oh

potessi avere un paio d'ali

anch'io

mi poserei

lì

sul ramo alto

dove il sole

già prima d'aprile

ingravida le gemme

e fisserei

un orizzonte

nitido

pulito

senza bisogno di

elaborazioni cromatiche

sarebbe un tuo svelto segno di penna

a tracciarmi il destino

o forse a riempire

di un rosa tenue

le rughe

disegnami

la luna nel pozzo

e raccoglimi una stella d'agosto

io sarò airone

e volerò sopra il fiume

una barca si stacca da riva

si farà pesca buona
Sulla  strada per Gedda

Fu sulla  strada 

per Gedda

che l’incontrò

pareva l’ombra

della donna  ch’ era stata 

(la sua)

ma  le brillavano

ancora 

dentro  agli occhi

quelle  luci mistero

non  le  aveva dimenticate, 

mai

s’era  chiesto

tante  volte

cosa fosse  successo,

ma era  accaduto

… un  giorno s’era  scordato, 

del ritorno, la strada

lei  aveva  lasciato la  luce  accesa 

quella  notte

e  quella  dopo  ancora

e ancora

magari, briciola a briciola,

ritornerà

aveva sperato

per, almeno, lasciarmi un sorriso

ma era passato

a  volo  radente 

uno stormo d’uccelli

poi c’era  stata l’estate

ed il sole caldo

a bruciare la  terra

ed a scoppiare sui rami

i suoi fichi

sulla  strada di sassi 

per Gedda

il proceder con passo leggero

adesso

sembra  quasi normale

ogni tanto

una  stella 

ci attraversa il cammino 

Nulla due volte accade:
Nulla due volte accade

nè accadrà. Per tal ragione

si nasce senza esperienza,

si muore senza assuefazione.

Anche agli alunni più ottusi

della scuola del pianeta

di ripeter non è dato

le stagioni del passato.

Non c'è giorno che ritorni,

non due notti uguali uguali,

nè due baci somiglianti,

nè due sguardi tali e quali.

Ieri, quando il tuo nome

qualcuno ha pronunciato,

mi è parso che una rosa

sbocciasse sul selciato.

Oggi, che stiamo insieme,

ho rivolto gli occhi altrove.

Una rosa? Ma cos'è?

Forse pietra, o forse fiore?

Perchè tu, malvagia ora,

dài paura e incertezza?

Ci sei - perciò devi passare.

Passerai - e qui sta la bellezza.

Cercheremo un'armonia,

sorridenti tra le braccia,

anche se siamo diversi

come due gocce d'acqua.

Wislawa Szymborska 

Leggendo le  poesie della Szymborska si capisce perché dicono di lei:donna sensibilissima ed ironica, impegnata anche politicamente.   le sue opere sono di lettura piacevole, diretta e scorrevole. Nobel per la letteratura nel 1996  "per la poesia che con ironica precisione permette al contesto storico e ambientale di venire alla luce in  frammenti di realtà umana"  

Franco Furia:
Io alla croce

ed io ateo

alla croce di legno

di nuovo mostro

i miei rami … amputati

( f )

Il santo immaturo 

                       solo nel vetro di un vaso 

                                    la patina calcarea 

                                         / una striscia di bianco /

                                             // annidata a sipario //

                                                  nel fiume in secca 

                     circonda il fiore rotto ( l’umido del forse ) 

                                   sfuggenti le  punte delle foglie 

                                            le spine ( perse ) di ogni rosa 

                                                      negano appoggiando mani stanche 

                un giuramento su carta colorata 

                               un mai se è per sempre 

                                         ( la resistenza degli elastici )

               alla torsione della memoria 

                         la mosca triste ( nel multi sguardo )  

                ignora l’ansia

                                                                            ( scarto un minuto di silenzio  ) 

                 nel supermercato la musica affonda 

                              l’eco delle figure che si baciano 

………………….   (( nessuno mi riempie lo sguardo di domande ) 

                                           svapora l’ odore finto dei cioccolatini 

  nella  festa del santo immaturo 

( toujour l’amour )----------- i love you ------( una sirena chiama l’ora di chiusura ) 

( f )  

Tulipani dis-chiusi

---- al mattino il sole

dis-chiude le labbra

degli amanti

( divisi dal velo della pelle )

SIAMO

---una notte di radici intrecciate

--------La carezza  ( oscura )  della luce

( f )

sono lì inginocchiato davanti ad un nulla vuoto
A volte è il caso a scegliere per Te, entri in una libreria cercando un libro ed esci tenendone un altro tra le mani , Ecco è incominciato così il mio approccio ad Erri De Luca, il titolo accattivante TRE CAVALLI una copertina gradevole un uomo del quale vedo solo la testa e le mani disteso a guardare il niente portato da un mare che sa di lontananza. Poi ti accorgi che il testo è diverso 
lo scorri velocemente perchè la storia narrata è densa di significato scritta in un modo particolare che sai cambierà il tuo modo di leggere e di scrivere ...
poi arrivi Lì a pagina 78 e ti blocchi perchè è troppo grande il dolore, così io aspetto davanti ad un armadio vuoto con un paio di scarpe in mano che qualcuno mi dica : questo non succederà mai più ! Grazie Erri De Luca 

Marta Roldan:
DONNA:

Ninfa umida d’acqua dolce.

Musa dei poeti innamorati.

Regina dell’ufficio e della casa.

Dea dell’amore dentro il letto.

Sirena del mare d’anime e lacrime.

Guerriera inesausta se ti toccano i diritti.

Colosso delle isole con tanto di muri e tetti.

Super Mamma, la più grande fra tutti i super eroi.

Né la costola né il fango ti resero perfetta,

ma raggiungi la perfezione quando ritrovi te stessa. 

Marta Roldan

Perdere per abbandono:

Ogni mattina si avvicina la cecità
e mi domanda:
- Sei pronta?
- Ti prego, lasciami vedere ancora
se nasce un nuovo dentino alla mia bambina.
 
Ogni mattina si avvicina la cecità
e mi domanda:
- Sei pronta?
- Ti prego, lasciami vedere ancora
se nasce un altro pelo sul petto del mio amore.
 
 
Ogni mattina si avvicina la cecità
e gioco sporco
a toglierle il pallone.
Le campane risuscitano alle sette
e apro questi occhi
senza rimedio,
(spazzatura raccolta, rifiuti di doposbronza)
senza ragione, senza perdono, senza benedizione  
e non so Chi ringraziare
che ci sia ancora qualche luce
e qualche ombra.

Marta Roldan.

Autoritratto.
Non sono quelle che ho perso nel percorso

per avere preso erronee decisioni. 

Non sono la professoressa,

la modella,

non sono la madre dei miei dodici figli.

Ho perso la bellezza interiore

e l’esteriore si deteriora con gli anni.

Ho perso l’opportunità di conoscerti

e anche quella di essere la preferita del magnate.

Non sono stata suora

nemmeno rivoluzionaria.

Non riesco a cambiare il mondo

e porto soltanto nelle tasche

il potere affascinante della parola.

Ho perso la mia amica.

Ho perso la perfezione,

l’intelligenza

e il Protocollo m’aspetta da ormai tre anni

nell’angolo di "La Favorita".

Ho perso il giudizio.

Gli aghi del mio orientamento

non riconoscono il nord.

Non sono stata Alfonsina

né  Borges.

Per favore ditemi dove trovo Marta.
Luigi Bonazza: 
  BREVI VITE
     Il sole, il vento
     evaporarono la vostra giovane vita.
     La nuvola salita al cielo
     è rimasta sospesa
     vagando sopra di noi
     in attesa.
     Poi, per combinazione di elementi
     la pioggia a ciel sereno
     e dentro l'arcobaleno
     nuove vite si posero.
     In quelle gocce di pioggia colorate
     nell'accarezzare quei germogli
     sento costante la vostra presenza.

  GIROTONDO
     Come mercante
     ho elemosinato un tuo commento,
     ho pianto per questo
     perché così non è.
           Condividere un sentire, un amore,
           uno che nasce o che finisce e muore.
           Delusioni, le stagioni,
           da dove cominciare
           l'inverno o primavera?
    Dall'ultimo sole
    del giorno così breve
    di una nevicata
    che ha reso tutto tondo
    e sui tetti e sulle cose
    leggera si è posata,
    come panna sulla torta
    dei nostri compleanni.
    Quanti ancora?
            Noi nonni e piccolini
            guardiamo tutto questo
            con grande meraviglia
            perché viver ci somiglia.

 VESPA DEL 55
    Non riesco a dormire
    devo capire
    quanto di vivo è rimasto,
    ai chilometri lasciati
    all'agire del tempo,
    all'abbandono.
    Poi, come per incanto,
    dopo tante notti in bianco
    un sabato ti accendo.
    Ecco, rispondi ai comandi....Vai!!!
    Il cuore di entrambi
    batte ora più forte,
    in fondo non siamo diversi
    la tua anima è la mia.
    C'eravamo solo fermati per un po'
    a pensare e riposare.
    Ora, ancora, hai la strada davanti
    ....... E la vita per me.
CHI MUORE ( ODE ALLA VITA)

Lentamente muore chi diventa schiavo dell'abitudine,
ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi,
chi non cambia la marcia, chi non rischia
e cambia colore dei vestiti, chi non parla a chi non conosce.

Lentamente muore chi fa della televisione il suo guru.
Muore lentamente chi evita una passione, chi preferisce
il nero su bianco e i puntini sulle i piuttosto che un'insieme di emozioni,
proprio quelle che fanno brillare gli occhi,
quelle che fanno di uno sbadiglio un sorriso,
quelle che fanno battere il cuore,
davanti all'errore e ai sentimenti.

Lentamente muore chi non capovolge il tavolo,
chi è infelice sul lavoro,

chi non rischia la certezza per l'incertezza,
per inseguire un sogno,
chi non si permette almeno una volta nella vita,
di fuggire ai consigli sensati.

Lentamente muore chi non viaggia, chi non legge,
chi non ascolta musica,

chi non trova la grazia in se stesso.
Muore lentamente chi distrugge l'amor proprio,
chi non si lascia aiutare.
Muore lentamente chi passa i giorni a lamentarsi
della propria sfortuna o della pioggia incessante.

Lentamente muore chi abbandona un progetto
prima di iniziarlo,
chi non fa domande sugli argomenti che non conosce,
chi non risponde quando gli chiedono qualcosa che conosce.

Evitiamo la morte a piccole dosi,
ricordando sempre che essere vivi
richiede uno sforzo di gran lunga maggiore
del semplice fatto di respirare.

Soltanto l'ardente pazienza porterà
al raggiungimento di una splendida felicità. (NERUDA)

Domenica 16 settembre:

Silvia Favaretto: poetessa e narratrice, ha ottenuto alcuni premi letterari (La Torre, Inves, Valle Senio, Iviscos) e ha partecipato a festival internazionali di poesia (Colombia, Guatemala, El Salvador, Argentina). Ha pubblicato i libri di poesie La carne del tiempo e Parole d’acqua, la favola La Farfalla Rossella, il cd Veneziaires Multiverso e l'ipertesto Il sacrificio del mare, oltre al saggio Narrative femminili cubane tra mito e realtà. Svolge ricerca all'università di Venezia e lavora come insegnante e traduttrice.


CITTA' del GUATEMALA

NIENT'ALTRO CHE FUOCO

Di sì che voglio scrivere
ma mi escono braci
e mi sanguina il naso.
Sì voglio scrivere e ci provo
intingendo le parole in inchiostro di limone
ma bruciano gli occhi e inaridiscono le mani.
Di sì , sì ti ho detto,
voglio scrivere ma la penna brucia
e le scintille appiccano fuoco al foglio
e il legno dello scrittoio si annerisce
e cade a terra la cenere
con la mia ispirazione
e mi esce fumo dalle dita
e la mia poesia è fuoco,
nient'altro che fuoco.
 
 
TEMPESTA TROPICALE
(Cataratas de Iguazú, Misiones)

Le gocce
come perle effimere
si staccano dal parapetto;
trascinati dall'acqua
piovono anche fiori,
chiodi di pioggia
trafiggono il prato
che non ha rimedio alla tormenta
e si gonfia di fango.
Gli uccelli non cantano,
solo le nubi gridano.
Carpire al diluvio
solo la sua esattezza
e la sete delle radici.
 

Meduse
(Cuba, 2005)
 

STELLA MARINA

Vieni a leccarmi i piedi, onda
risucchiami in un
abbraccio di pesci
grigi
baciami i fianchi
con le tue labbra
fresche d'acqua,
legami
con le alghe
le caviglie,
riempimi del tuo
sale gli occhi
e la bocca,
con schegge
di goccia feriscimi
la pelle,
succhiami le spalle
con forza,
bruciami le ciglia
col tuo sole,
colpiscimi la nuca con
i tuoi freschi schiaffi;
con te
so che vincere
non posso,
tuttavia
non mi macchierai,
nè resterà vuoto
il mio scrigno inerme
e azzurro.

Christian Panebianco: scrittore e regista, autore di cortometraggi e videoistallazioni presentati in varie rassegne (Catania, Venezia, El Savador). Nel 2003 ha vinto il premio di videopoesia Giuseppe Malattia della Vallata e nel 2004 ha pubblicato il libro di versi La tetra santità e il variopinto orrore. Nel 2006 sue opere sono state presentate alla rassegna Tromanale di Berlino e al concorso Videopoesia organizzato dall'associazione Videobardo 

I

Ho baciato violenta la notte 

Smaltata di rosso, una notte

Ho baciato il mio lago in inverno

Colorato di bianco, armonia

Ho baciato con forza supplizio

Una notte in porpora immersa

Frantumo con l’acqua le rose

Mi chiedo se passa la notte.    

II

senza dormire abbiamo atteso invano

che la malinconia si dileguasse

nel crepitare della luce

tra il tintinnio del nostro sangue

e l'ombra degli oscuri desideri

l'ultimo dio ci ha lasciati in balia di

onde dal colore di pianto

senza alcuna memoria dell'eco

mattutina del tuo senso disciolto

perso e terso nel livido sudario

di una bocca che giace nell'incenso.

Adamo


Male, male venga

ogni male da questa scissione

squarcio, squarcio invisibile

anelato lì, nel mio costato stracciato.

Non più casa ospitale è 

il mondo, non più

tedio nell’eterno cibarsi 

dei giorni, supplizio al supplizio:

non più carne nel mio corpo,

respiro nel tuo fiato,

dolore nel tuo essere.

Eravamo unione. 

Un corpo solo.

Un’unica paura.

Alessandra Pecman Bertok

GIORNI

Come coriandoli colorati

lanciati da tenere manine,

spiaccicati a terra,

disfatti dall’acqua, calpestati

da poderosi piedi ignari.

Oppure sospinti nell’etere

dall’alito del vento.

Fluttuanti lassù,

nel turbinio colorato,

nella lunga ricerca dell’immenso.

Poesia inserita nell’antologia del premio letterario PABLO NERUDA 2005

IL FUNAMBOLO

Procedeva

passo dopo passo,

con andatura sicura

lassù,

sulla fune tesa

tra le candide nuvole.

Nelle mani stringeva il lungo palo,

ma non per vera necessità:

l’equilibrio era in lui innato.

Con occhi fieri e calmi

guardava avanti

e a dispetto di quanti

col fiato sospeso lo fissavano

accennava pure un salto

o restava su di un piede

fermo.

Ad ogni sua benché minima indecisione

mi si stringeva il cuore,

eppur lui con noncuranza

riprendeva il passo

sull’esile filo.

Col naso all’insù ammiravo

e invidiavo

la sua fiducia

ed il suo coraggio,

rammaricandomi

di non esser capace

di camminar serena

nemmeno sul filo della terra.

POESIA CLASSIFICATA  PRIMA ASSOLUTA  ALL’VIII TROFEO INCONTRI MEMORIAL NICOLA FREDELLA 2007

TEMPI DI GUERRA

Un piccolo cerino

accese una gran miccia

e molti uomini

e molte donne

e molti bambini

 brillarono,

compiacendo la sete

d’ignoranza ed arroganza

di pochi esseri

disidratati

attratti solo da

 ricchezza e potere.

Daniela Arciprete:
Dell’andar controcorrente (il senso)

della foglia che  galleggia 

sopra il fiume

che  lo accompagna nel  viaggio

portata 

ignara

mi chiedo il senso

è già morta!

sarà un trovare riposo

ma non  comprendo da  cosa 

era già un nulla alla caduta

… al suo affondare 

sarà da tempo

ormai

dimenticata

eppure ha seguito la corrente

del  vento, prima

dopo dell’acqua

si è adeguata,

ma il senso mi sfugge

è stata ala ferma sopra  un ramo

e aveva colori  

che, negli occhi,  gridavano parole

forse, passando lungo le rive

potran vederla in molti

ma nei suoi toni più cupi 

marcescibili

dimentichi della sua linfa vitale

dimmene il senso

oppure, no

tanto non capirei

sostieni che ci sono delle regole

che il mondo

gira, da sempre, in un verso solo

io 

invece 

lo sai

vado controcorrente

madre

madre

madre terra

madre sulla terra

madre mia, dentro la terra

ed io a rantolare

agognando una carezza

un soffio di sorriso

quello tuo

che mi addolciva i giorni bui

cos'è questo calore

sopra ai palmi

quando mi allaccio 

la collana tua di perle

e il freddo nelle ossa 

nel guardare le lancette

che vanno all'impazzata

                                      ormai

nell' orologino d'oro

                                      (quello che avevi - stretto - al polso)

annuso il profumo

intenso

di questa rosa

essiccata

fra le pagine

                                    paglierine per gli anni

io

che sono madre 

                                    e sarò terra

Non legarmi i polsi

vorrei sciogliere

a fuoco lento

questo mio imbroglio

di pensieri

potranno

poi

fluttuare

tra i rami

che s'inchinano

sghembi

a quei refi di aria impetuosa

non mi tratterrai

legandomi

gli esili polsi

......

scivolerò

via

o forse resterò

ferendomi

nei piedi

a cercare

disperata

il contatto

di una madre
Franco Furia:
Correggimi gli anni

Anche nel vaso più bello

Svanisce il colore di un fiore

Correggimi gli anni

Quando un petalo secco

Si accartoccia ai tuoi piedi

( f )

Maddalena

Appiattisco e scompaio

---questo ventre ( quadro )  e questa  tela

Dove sprofonda un incavo di ombelico

Che attira al centro (  il riflesso della luce )

il rotolare ….. di una perla

-------- immersa  in una sfera d’acqua

effetto scolpito nel muro

la piatta sagoma dei seni

--- dove appendere baci adesso ?

due borchie in pelle i miei capezzoli

--- vezzosi ( induriscono al taglio delle labbra )

questa porta nascosta  in  -violata ( MAI )

le labbra ? aculei solfurei (  a cercare  vie  impossibili )

nessuna scarpa ……… né stivale

NIENTE dorme ai piedi del mio letto

( ho nella bocca l’angolo di un lenzuolo )

singhiozzi --------  è se invece fosse

il respirare la malattia che brucia sulla pelle –

di qualsiasi ombra ho il profilo uguale

( a morsi stacco la mia gracile anima )

---- affamata di vita (  mi sacrifico per ME )

---------- mangiandomi  / anima ancora anima-le /

perversa  ( fantasma ) che mi lega

-----------catene larghe ai polsi

( prigioniera, nulla smuove --- il silenzio )

l’insulto o il senso di affogare

un tabernacolo  a più  porte / d’oro /

un flagello di rami --  io  amante del cilicio

(  mi bruciano le spalle e più sotto

dentro ( le ginocchia strette ) le ossa )

--- mi guardo ( neri simboli sugli occhi )

labbra – sbavate ( porpora  e  ceralacca  )

mi sfilo il cielo dalle tasche e come un bambino

con un  dito in bocca mi addormento

( f )

19 giorni

negli anni che ci hanno

visti distanti

nei visi che in un tratto

sono invecchiati insieme

( il tuo fuggendo dal mio

in modo diverso )

ricordo questi giorni

a colmare il tempo vuoto

(io ad accarezzare il cielo

tu che ti aggrappi alle radici

guardando erba capovolta )

e zolle nude

( un chiodo strappa l'orlo del vestito )

/ ogni tanto mi siedo

sopra di te che steso

sogni di fuggire /

le palpebre secche mi commuovono

e tiro in alto i sassi per contarli

graffio i contorni delle parole

perse

e aspetto che il disgelo

liberi dal vaso le mie dita 

diciannove giorni

nello stesso mese

------- solo tempo inclinato

che anche per me  adesso scorre

( f )
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